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Editoriale

QUANDO IL METRO DEVE DIVENTARE UN ALTRO

La Pandemia ci ha ricordato quanto siamo fragili di fronte all'infinitamente piccolo, co-
stituito dai virus; ora la guerra, che rischia ogni giorno di estendersi a tutta l'Europa e 
che comunque ci danneggia, e continuerà a danneggiarci per un lungo periodo, ci ram-
menta quale immenso pericolo costituiamo per noi stessi. Potenti leader che lottano 
per conquistare un immenso potere e, più, territori ricchissimi di materie prime? Que-
sto, secondo il metro comune di giudizio. Pargoli idioti, incapaci di gestire il proprio 
comportamento, che si rotolano sul pavimento dandosele di santa ragione, mentre la ca-
sa va a fuoco, se osserviamo gli eventi da un più corretto punto di vista e secondo un 
metro maggiormente adeguato.

Questi bollenti giorni di fine maggio sulla nostra penisola costituiscono un simbolo evi-
dente, più che un ammonimento (ne abbiamo avuti sin troppi), di ciò che sta avvenen-
do; le acque del Mediterraneo si sono riscaldate non solo in superficie, ma anche in pro-
fondità, determinando una crisi biologica che comporterà la sparizione di parte delle 
specie ittiche nostrane e la comparsa di “ospiti” tropicali, oltre che eventi climatici sem-
pre più violenti, seppur localizzati; la stessa cosa accadrà, nell'elemento aria, per molti 
insetti provenienti dalle zone calde del globo. I più giovani forse non rammentano nem-
meno il tempo in cui le nostre estati non erano infestate dalla zanzara-tigre, e suppon-
go che in futuro quest'ultima costituirà il minore dei nostri fastidi. Come potete notare, 
sto anche io usando il comune metro di giudizio: i danni, piccoli o grandi, che coinvol-
gono in prima persona noi componenti della razza umana. Il medesimo metro che deve 
aver indotto i collaboratori del Ministro per la Transizione Ecologica, Cingolani, a con-
sigliargli di scrivere una lettera al Commissario della Unione Europea competente in 
materia, intorno al fatto che gli uccelli migratori godono, in Italia, di una maggior pro-
tezione rispetto agli altri Paesi, e che quindi, in considerazione del fatto che sono in au-
mento, se ne potrebbero abbattere un po' di più...
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Ops! Ma questo non è il metro di giudizio della gente comune, e nemmeno degli scien-
ziati: è quello dei cacciatori! Che ci fa la firma del nostro Ministro per l'ambiente in 
calce a una petizione del genere? Potrebbe benissimo averla dettata l'esponente leghi-
sta della Regione Lombardia che, qualche giorno fa, ha proposto al Consiglio Regiona-
le, ottenendone l'approvazione, una mozione tesa a ripristinare la consumazione nei ri-
storanti degli spiedini bresciani, piatto composto in prevalenza da uccellini di pochi 
grammi, e perciò dal 2014 vietato dall'Unione Europea. Però, si aggiunge, gli osèi de-
vono essere donati dai cacciatori, e non venduti...beata ingenuità, propria dei pargoli 
prima citati... (a proposito della richiesta del Ministro Cingolani, vedasi la risposta del 
Presidente della Federazione Nazionale Pro Natura, prof. Mauro Furlani, che pubbli-
chiamo più oltre).

Ma il nostro ragionamento deve tornare adesso al punto da cui è partito: se non si pren-
de consapevolezza che gli interessi immediati degli uomini (e, in particolare, di chi li 
comanda) sono in aperta contraddizione con la preservazione della Vita (e quindi an-
che della razza umana) su questo Pianeta, bene tuttora unico nell'Universo limitatamen-
te alle nostre attuali conoscenze, tutto il resto è inutile. Serve una rivoluzione coperni-
cana che metta al centro di ogni ragionamento la Vita in ogni sua forma, Vita concreta-
mente minacciata in tante sue componenti.

Ben sapendo che la spirale dell'Estinzione è già avviata, e che non servono neppure le 
migliaia di bombe atomiche detenute dai pargoli idioti per attuarla completamente.
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Pillole di meteorologia

Le previsioni del mese di Giugno 2022
di Alessio Genovese

Gentili lettori, con il 01 giugno inizia l'estate meteorologica, ma di fatto ne abbiamo 
avuto un discreto anticipo già a partire dall'inizio della seconda decade del mese di 
maggio, quando le temperature si sono portate anche di diversi gradi sopra le medie 
del periodo un po' in tutta la penisola. Bisogna dire che questa situazione è diventata 
un po' una normalità negli ultimi anni e, quando il periodo di riferimento climatico ver-
rà aggiornato ad annate più recenti, il sopra media risulterà meno marcato. L'attenzione 
di tutti è ora volta a capire a che tipo di estate andremo incontro, sia per le temperature 
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che per le precipitazioni. Queste ultime, nei mesi a cavallo tra il 2021 ed il 2022, non 
sono cadute in maniera omogenea in tutta la penisola e così, se da una parte vi sono ter-
ritori, come ad esempio l'Emilia-Romagna o alcune regioni del sud, che non si possono 
lamentare rispetto al livello dei propri invasi di accumulo, ve ne sono altre invece, co-
me ad esempio quelle del nord-ovest ed in parte la Toscana, dove la situazione idrica è 
più preoccupante, con il rischio concreto di una riduzione della fornitura all'utenza. Di-
ciamo subito che, nel complesso, tutto il trimestre estivo dovrebbe essere molto caldo 
e poco piovoso, ma è bene analizzare le prospettive mese per mese perché la situazio-
ne può sempre cambiare, anche in modo inatteso. Di seguito vi mostriamo la tendenza 
estiva prevista dal multi modello dell'IRI:

 

Ammettendo anche che il modello abbia anche una simpatia accentuata nei confronti 
del colore rosso, è evidente come l'IRI si attenda un trimestre estivo molto caldo in qua-
si tutto l'emisfero settentrionale e in Italia nello specifico. Come sempre da alcuni anni 
a questa parte, vanno leggermente meglio le cose nell'emisfero meridionale, dove però 
il trimestre di riferimento è quello invernale. Per correttezza di informazione, vi dicia-
mo che le previsioni degli altri modelli fisico-matematici, anche più prestigiosi di quel-
lo da noi preso in considerazione, non si discostano di molto.

Il mese di giugno inizierà con una bolla di aria calda africana molto importante, che fa-
rà schizzare le temperature oltre i 34° in quasi tutta Italia, con punte addirittura vicine 
ai 40° nelle isole ed in alcune zone del meridione. Per fortuna, pare che tale bolla di 
aria calda possa essere spazzata via entro il 6/7 del mese, quando aria più fredda in di-
scesa da nord dovrebbe far abbassare di molto le temperature, con il rischio di tempora-
li anche violenti. Non è escluso che il trend di tutto il mese possa essere proprio que-
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sto, con l'alternarsi di brevi periodi molto caldi interrotti da fasi temporalesche anche 
violente, che faranno abbassare le temperature soprattutto al centro-nord. Sperando che 
i temporali non provochino danni, si può dire che un tale scenario è quanto di meglio 
si possa auspicare di questi tempi: almeno, i periodi di caldo asfissiante non saranno 
troppo prolungati e potremmo avere dei temporali utili anche alla vegetazione ed ai ba-
cini idrici. Di seguito le previsioni del mese di giugno elaborate dal centro “DATAME-
TEO”, previsioni che non si discostano di molto da come la pensiamo noi.

 

                               

Con questo vi salutiamo, dandovi appuntamento all'inizio del mese di luglio ed augu-
randovi un buon inizio di estate.
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Lettera Federazione Nazionale Pro 
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I I I

Eticismi, Tatticismi e...
cinghiali  

 

di Gabriella Costa

Su un quotidiano locale toscano, qualche giorno fa, è apparso un comunicato del "Co-
mitato per la eradicazione cinghiali dell'Elba" secondo cui le politiche di contenimento 
del numero di tali ungulati non è sufficiente, ma occorre eliminare il problema alla radi-
ce senza nessuna esitazione o falsa remora. Il link successivo, per chi ne ha voglia, vi 
mostra l'intero documento.

https://greenreport.it/news/aree-protette-e-biodiversita/cinghiali-allelba-il-comitato-attacca-la-
regione-si-ripropongono-politiche-inefficaci/
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In questo periodo attuale così confuso per mille sollecitazioni e notizie di ogni specie e 
gravità, rischiamo di sentirci sballottati come in un continuo mal di mare.

Anche il linguaggio quotidiano, quello dei giornalisti, degli opinionisti e di conseguen-
za quello usato da coloro che vogliono incidere sulla percezione e sull'opinione pubbli-
ca, trasuda di modi di dire e giri di parole, vocaboli nuovi e  più convenienti, mentre 
altri cadono nel dimenticatoio, anzi si è tacciati di essere fuori moda se li usiamo. Cre-
do che chi vuole scrivere un pezzo debba davvero penare molto per destreggiarsi fra le 
novità linguistiche e l'obsoleto. (Sarà obsoleta anche la parola "obsoleto"?  chissà...)

In questa continua frenesia vengono usati a piene mani i suffissi, e "ismo" ha sempre 
indicato una alterazione del concetto primario, una involuzione, una degradazione, un 
errore. Leggendo il lungo comunicato del  Comitato eradicazione cinghiali dell' Elba, 
apparso su Green Report,  all'inizio non sapevo dove quei discorsi avrebbero portato, 
visto che ci si  scagliava contro molti  avversari, a cominciare dalla regione toscana e 
le sue politiche inefficienti.

Poi siamo arrivati agli ambientalisti/ animalisti, loro ovvia destinazione. Certo bastava 
leggere il nome di quell'ennesimo comitato per rendersi conto delle sue vere intenzio-
ni. Eppure, una parola ha destato il mio interesse, forse perché non l'avevo mai incon-
trata prima. La parola in questione è "eticismo".

Eticismo è derivato dalla parola  etica, che nel vocabolario Zanichelli significa: "mora-
le, filosofia, insieme di norme di condotta pubblica e privata che l'essere umano in 
quanto intelligente ha scelto e cercato di seguire nel corso dei secoli per migliorare se 
stesso”, o almeno questa ne è l'aspirazione. Le religioni e i filosofi hanno contribuito 
in questo cammino che dovrebbe avere a mio avviso una sola direzione, quella di mi-
gliorare il comportamento dell'uomo nei riguardi dei suoi simili e verso il pianeta che 
lo ospita. Ma noi esseri umani siamo per nostra natura contraddittori, volubili, annoiati 
e irrimediabilmente presuntuosi. Non riusciamo mai a evitare di ribadire che siamo i 
padroni dell'universo, che tutto ruota intorno a noi e ai nostri capricci, e questo ci sta 
costando molto caro in termini di inquinamento, risorse del pianeta e biodiversità. In-
somma, attaccato a questa nobile parola trovo il suffisso "...ismo", per cui leggo questo 
vocabolo nuovo, almeno per me: "eticismo". E mentre scorro le frasi seguenti del di-
scorso del suddetto comitato, cala il grigiore delle tristi e meschine  scusanti  addotte 
per giustificare ogni sorta di malvagità, bruttura, ingiustizia che uomini decisi e convin-
ti di essere nel giusto  gettano su chi non la pensa come loro: un bel "ismo", che per lo-
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ro significa travisare il giusto, il corretto, significa cercare delle verità sbagliate,  voler 
percorrere nuove vie quando si è sempre agito nello stesso modo efficace e risolutivo 
almeno a breve distanza.

Insomma, verso i deboli, gli schiavi, gli operai, occorre agire con pugno di ferro per im-
pedire che si distraggano dalla retta via; con le donne, stesso metodo, occorre autorità 
e a volte le botte per far capire chi comanda in famiglia, coi bambini stesso discorso. 
Questa era la norma fino a poco tempo fa, e lo è ancora purtroppo in tante parti del 
mondo. Figuriamoci l'atteggiamento di certuni verso gli animali, e di conseguenza ver-
so chi ne prende le difese!

Gli animali sono macchine inconsapevoli, diceva Bacone.  Non importa che secoli di 
esperienze scientifiche e studi etologici abbiano dimostrato che gli animali sono "Esse-
ri Senzienti", cioè provano le nostre stesse emozioni, amore, paura, dolore, ma anche 
consapevolezza, ricordi e sogni.

Gli animali vengono ancora oggi sfruttati, fatti lavorare, allevati in condizioni disuma-
ne, nonostante molti ormai si rendano conto di quanto essi migliorino la vita di chi ha 
la fortuna di vivere assieme a loro.

Gli uomini di quel comitato, nella loro chiara visione del mondo, tacciano di "etici-
smo", cioè  di una 'visione morale distorta', coloro che difendono gli animali, coloro 
che cercano di trovare una soluzione meno dolorosa agli errori commessi proprio dagli 
stessi che chiedono di eradicare, cioè eliminare, uccidere, distruggere una volta per tut-
te. Una soluzione finale dunque, come è stato per gli ebrei o per le minoranze etniche 
nella storia, in un ricordo che ancora ci riempie la bocca di sangue e il cuore di vergo-
gna. Sempre se abbiamo un'etica. Se abbiamo un eticismo, no.

Anche chi ha difeso gli operai, gli schiavi, le donne e i bambini è stato perseguitato e 
punito a volte con la morte. Ma alla fine è nata l'Europa dei diritti, sono state scritte la 
'Dichiarazione dei diritti dell'uomo' , nel 1948 a Parigi nella riunione dei paesi del-
l'ONU, e la 'Dichiarazione dei diritti dell'animale ' nel 1978 a Parigi  firmata da scien-
ziati, etologi e dalla LIDA, Lega Italiano Diritti dell'Animale,  i cui articoli sul rispetto 
e la cura verso gli animali hanno fatto commuovere uomini come Jeremy Rifkin, filoso-
fo americano autore di The European dream , Il sogno Europeo, in cui egli considera il 
nostro continente la patria della libertà e del diritto, cosa che americani, cinesi o russi 
nemmeno si sognano.
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Vogliamo ricordare una volta per tutte che questi cinghiali sono stati introdotti dai cac-
ciatori nell'isola d'Elba anni fa a scopo venatorio (cioè per divertirsi ad ucciderli, dun-
que per puro divertimento). I cacciatori, per avere più soddisfazione e giocare al 'safa-
ri', hanno introdotto in tutta Italia il cinghiale dei Balcani, più grosso e prolifico, quindi 
adesso ci troviamo a dover gestire le conseguenze delle loro scelte fallimentari. Le re-
gioni si barcamenano fra i coltivatori che lamentano danni alle coltivazioni, e delegano 
proprio ai cacciatori la risoluzione del problema. Eppure i cacciatori usano metodi di 
caccia crudeli e fallimentari, ad esempio la 'braccata' che non solo si è rivelata fra le 
più pericolose forme di caccia esistenti, ma addirittura disperde i gruppi di cinghiali 
che poi si moltiplicano con maggiore facilità. Tanto arriveranno altri cacciatori e i vari 
comitati a dar man forte, in una spirale di violenza senza fine. Restiamo dunque, dolo-
rosamente, in attesa del permesso di uccidere (per necessità naturalmente) da parte 
dei politici, in quanto preparare un farmaco contraccettivo da somministrare ai cinghia-
li in un'isola comunque piccola e dunque limitata appare inverosimile per la loro menta-
lità. Nel frattempo, possiamo rileggere i ragionamenti del comitato (e dei cacciatori) 
tesi a giustificare una futura carneficina, e riflettere che non si tratta di "eticismo" il no-
stro, ma di tatticismo il loro (Zanichelli: "tatticismo" manovra ed espediente tattico, an-
che spregiudicato, io aggiungerei  pure spregevole).

* L'autrice è Segretaria del Coordinamento Associazioni Animaliste Regione Toscana
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I V

Lazio

Castel Sant’Angelo e la triste storia di Beatrice Cenci

di Maria Iorillo

Insieme ad un gruppo di visitatori, seguo la giovane guida alla scoperta dei segreti del 
Castel Sant’Angelo. Ascolto storie lontane e, con gli occhi della mente, vedo materia-
lizzarsi personaggi noti e sconosciuti, e assisto a fatti anche sconcertanti e terribili che 
hanno determinato la storia di Roma. Mi muovo con passo lento su una ruota veloce, 
guidata da un regista d’eccellenza e temerario: il Tempo. Castel Sant'Angelo nacque 
nel 125 d.C. come sepolcro voluto dall'imperatore Adriano. Nel 403 circa, quando ven-
ne incluso nelle Mura Aureliane per volere dell'imperatore occidentale Onorio, esso ini-
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ziò una seconda vita nelle vesti di castellum, 
baluardo oltre il Tevere in difesa dell’Urbe. 
Numerose famiglie romane se ne contesero 
il possesso: il senatore Teofilatto, i Crescen-
zi, i Pierleoni e gli Orsini. E proprio un papa 
Orsini, Niccolò III, chiese la realizzazione 
del Passetto di Borgo, che collega ancora og-
gi il Vaticano al Castello. Il passetto era un 
passaggio sopraelevato e fortificato, lungo 
800 metri, in grado di garantire l'incolumità 

del Papa anche in situazioni di estremo pericolo quali assedi e tumulti tutt'altro che in-
frequenti nella turbolenta Roma medievale. E, attraversando il passetto, in parte chiuso 
entro le mura e in parte scoperto, immagino queste figure papali col loro seguito che, 
spaventati da un pericolo imminente, percorrevano a passo lesto il “corridoio”. Strette 
finestre si intervallano lungo le pareti del corridoio e posso ammirare il suggestivo Bor-
go adiacente Città del Vaticano. Poi, ecco la Basilica con la sua inconfondibile cupola. 
Dietro si affaccia la luna, timida di fronte alla luce che emana quel luogo sacro.

Grazie alla sua struttura solida e fortificata, il Castello ospitò l'Archivio ed il Tesoro 
del Vaticano, ma venne adattato anche a tribunale e prigione. Entro nelle piccole celle 
dove vennero tenuti prigionieri anche papa Giovanni X, Benvenuto Cellini, Giordano 
Bruno e Cagliostro. Mi assale l’ansia al pensiero che esseri umani venivano scaraventa-
ti e a volte anche abbandonati al loro destino in spazi così piccoli e tetri, umidi e con 
insetti che s’insinuavano dappertutto. Con il cambiamento di funzione, l'aspetto e l'im-
pianto del Castello vennero rimodellati attraverso una lunghissima serie di interventi 
che si snodarono nel corso dei secoli successivi. Nuove strutture si sommarono a quel-
le preesistenti, alterandole e talvolta cancellandole. Oggi la storia lunghissima e varie-
gata del castello, raccontata dalle vestigia romane del mausoleo imperiale, dal castello 
fortificato e dagli appartamenti papali, appare evidente nel complicato intrico di sotter-
ranei, ambienti, logge, scale e cortili che ne costituiscono l'attuale assetto, ma anche 
nella presenza di collezioni eterogenee di sculture, dipinti, reperti marmorei, armi, mo-
bili ed oggetti di varia provenienza.
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Continuiamo la passeggiata salendo fi-
no alla terrazza dell’Angelo, appena sotto 
la statua che si vede troneggiare sul Castel-
lo. Dalla terrazza si gode un panorama su-
perbo sul fiume e sulla città, si ha la nitida 
visione della grandezza di Roma e non so-
lo per la sua estensione. Gli ultimi scampo-
li di luce le scivolano lentamente addosso. 
Vorrei fermarmi di più per cogliere ogni 
angolo di quello spettacolo. Ma la guida ci 
raduna per continuare il percorso. Durante 
la discesa arriviamo sulla loggia anulare di Giulio II caratterizzata da volte e imprezio-
sita da affreschi. Mi sporgo sul parapetto in marmo bianco sormontato da colonne e am-
miro il ponte Sant’Angelo che collega le due sponde del Tevere. Ormai il sole ha dato 
il “cambio di guardia” alla luna. Roma di notte è uno spettacolo impagabile. Ha un fa-
scino che lascia il mio stupore sospeso a mezz’aria, senza alcuna voglia di tornare coi 
piedi per terra. Luci allineate si riflettono sul Tevere e lo scrosciare delle acque suona-
no melodie che ben cullano quelle immagini. La guida comincia a raccontare la storia 
di Beatrice Cenci. E qui entro in simbiosi con la sfortunata fanciulla. Come la sento for-
te dentro, forse perché donna e quindi sensibile alla sua sofferenza. La vedo lì sul pon-
te mentre aspetta il colpo del boia. I suoi pensieri diventano i miei. Quel padre scellera-
to, quel mostro che lei, coi suoi fratelli, aveva ucciso perché lui aveva tolto loro ogni 
dignità. Lui aveva tentato di sodomizzare un figliastro e sembra che abbia colpito Bea-
trice nel profondo del suo essere donna e figlia. Un mostro che l’aveva decapitata pri-
ma ancora del boia. La guida prosegue il suo racconto. La storia della giovane è triste e 
segnata da un dolore inspiegabile per una fanciulla. Continuamente seviziata dal padre, 
il bruto Francesco Cenci, arrivata alla disperazione, dopo aver scritto vanamente al pon-
tefice ciò che succedeva in quel palazzo maledetto, architettò insieme ai suoi fratelli, 
Bernardo e Giacomo, una feroce vendetta. Il padre aguzzino venne ucciso ma l’assassi-
nio venne fatto passare per un incidente. I giudici non credettero all’alibi dei membri 
della famiglia che, dopo un’attenta indagine (cosa rara in quel periodo storico), uno do-
po l’altro vennero condannati e giustiziati. Ma sembra che lo spietatissimo processo 
fosse pilotato dalle autorità papaline per puri scopi personali; infatti dopo l’esecuzione, 
i beni della famiglia Cenci vennero ceduti, ad un prezzo simbolico, al nipote del Papa 
Clemente VIII. Il popolo, a conoscenza delle malvagità di Francesco e delle intenzioni 
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papaline, si ribellò invano alla decisione dei giudici, 
difendendo Beatrice contro i poteri forti. E in quel 
lontano 11 settembre 1598, la piazzetta antistante Ca-
stel Sant’Angelo era gremitissima, tra la folla c’era-
no persino gli artisti Michelangelo Merisi detto il Ca-
ravaggio e la pittrice Artemisia Gentileschi. La sfor-
tunata fanciulla venne decapitata. La sua anima, pe-
rò, non trovò pace neanche dopo la sua atroce e in-
giusta morte: si dice che nel 1798, quando Roma e il 
Vaticano vennero occupati dai Francesi, i soldati ir-
ruppero a San Pietro in Montorio distruggendo an-
che la tomba di Beatrice e addirittura giocando con 
la sua testa mozzata. Nella notte dell'anniversario 
dell'esecuzione, tra il 10 e l’11 settembre, sembra 

che la figura di Beatrice, che tiene in mano la testa recisa, aleggi sul luogo in cui fu de-
capitata. La sua vita venne narrata da grandi scrittori, tra cui Stendhal, e il suo volto im-
mortalato in un celebre dipinto di Guido Reni. Ecco mi sembra di vederla Beatrice che, 
fiera e dignitosa, incede lentamente proprio sulla piazzetta antistante il castello, con un 
abito bianco e i suoi lunghi capelli bruni. Un brivido mi percorre la schiena. Concludo 
il percorso con un’amarezza dentro. Un saluto cordiale alla nostra guida e volgo le spal-
le al castello… ma non allo spirito di Beatrice, una ragazzina che è il simbolo della 
donna in una società che ancora oggi non difende mai abbastanza le sue creature.

 

Fonte delle immagini:

http://www.prolocoroma.it

http://static.panoramio.com

http://upload.wikimedia.org

http://i.imgur.com

http://media-cdn.tripadvisor.com
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V

Cammini che uniscono
 

di Maria Paola Romagnino

Osservando le immagini del sussidiario, da bambina, rimanevo colpita dai laghi azzur-
ri glaciali contornati dai monti riflettenti il cielo e le alte cime dolomitiche, cime coper-
te di neve. Per me bambina, abitante di un’isola in una città di mare, non abituata alla 
neve, costituivano un paesaggio magico e irraggiungibile. Già da allora si insinuava il 
desiderio di conoscere e ammirare da vicino tanta bellezza. Allora, non avrei mai pen-
sato che quei luoghi si potessero raggiungere a piedi. Solo in età adulta, incontrando 
l’uomo che divenne il mio compagno di una vita, iniziai a camminare per sentieri mon-
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tani “accoppiata” trovando insieme, quello spirito calamitante che ci unisce alla monta-
gna, con passi unisoni e scarponi. E così iniziammo a camminare… nell’isola sarda e 
poi nel Nord Italia, per ricongiungerci sempre, a quello spirito della montagna che ci fa 
sentire in armonia e in equilibrio con noi stessi, con la natura e con tutti gli esseri e gli 
elementi che la compongono. Cambia spesso lo scenario che ci circonda, il paesaggio 
pur variando per il clima, la storia, la geografia del luogo, la cultura locale, l’antropiz-
zazione, le abitudini sociali… non modifica questo spirito identitario di alte solitudini, 
di albe, di tramonti, di alpeggi, di vasti prati, di acque cristalline, di linguaggi e versi 
faunistici, di colori della più variegata flora e di piante arboree, di suoni atmosferici… 
di rifugi… Tutto ci riporta all’unità con la natura e l’ambiente.

Ancora ad oggi, settantenni, ci emoziona sempre camminare nei boschi, tra i monti o 
lungo i litorali, dove la natura si tuffa nel mare e gli elementi naturali diventano prota-
gonisti di stupore e sentimenti che oggi più che mai conducono alla consapevolezza 
del proprio sé e spingono più fortemente a quell’abbraccio “materno” protettivo e di-
fensivo di tanta bellezza.

Nel mio camminare ho fatto esperienza di autenticità’ come mai in nessun altro conte-
sto. Si è autentici innanzitutto con sé stessi. Mai come in montagna ci si rende conto 
dei propri limiti di cui bisogna tener conto e mai ignorare, mai come in montagna si ri-
equilibra lo spirito d’avventura, l’impulsività, l’emozione, tutto è calibrato al tempo, al 
passo, alla propria forza e capacità, alla potenza della resistenza, agli strumenti di orien-
tamento, alla variabilità del clima, all’attenzione verso i compagni, allo studio, alla pre-
parazione atletica, all’allenamento costante, alla sfida proporzionata all’umiltà del rico-
noscersi per quel che si è realmente. Ascolto, confronto, obiettivi giusti, ci restituisco-
no lo spessore del nostro arrivo alla meta, in completa sicurezza.

“In sicurezza” è questo lo slogan che la frequentazione del CAI anno dopo anno ci ha 
trasmesso e inculcato.. Affrontare sentieri sconosciuti non significa solo uscire dal fra-
stuono cittadino e incontrare il silenzio… Il CAI ci ha trasmesso soprattutto “il valore” 
della montagna: la lentezza per imparare ad osservare ”il luogo” e allo stesso tempo 
spostare l’attenzione su mappe, bussola, altimetro, Gps, per mantenere costante l’orien-
tamento e la destinazione, lo studio per comprendere il territorio e conoscere “quella 
cultura”. Molto spesso nelle baite, nelle malghe, nei rifugi abbiamo incrociato un 
“mondo” che sembra sorpassato dalla modernità e che invece sorprendentemente resi-
ste ancora alla durezza della fatica quotidiana, dove l’essenzialità di quel luogo imper-

18



vio diventa più bellezza: non tutti sanno che gli alti alpeggi, a volte, sono raggiungibili 
ancora ai giorni nostri solo a piedi o aiutati da un asino e qualsiasi cosa, si trasporta in 
questo modo altrimenti l’alternativa rimane l’elicottero, ma solo per trasporti straordi-
nari, dato i costi.

E per tutelare tutto questo il Club Alpino Ita-
liano, in collaborazione con Enti Forestali, 
comunità montane, ha dato e continua a dare 
il massimo per la manutenzione dei nostri 
sentieri nazionali. La grande e concreta pro-
va di tutto ciò è stata la realizzazione del 
“Sentiero Italia”: un itinerario lungo 7600 
chilometri che partendo da Sardegna e Sici-
lia e Reggio Calabria attraversa tutte le regio-
ni italiane sino a Trieste. Il CAI probabilmen-

te a questo punto ci sta chiedendo impellentemente qualcosa… non un semplice attra-
versamento dove vengano sollecitate le nostre capacità sensoriali, ma un approfondi-
mento della conoscenza delle varie comunità sul cammino..e ci invita a condividerle… 
Anche l’Arte, fin dall’ottocento, ci comunica la contemplazione della bellezza della na-
tura. (Immagine sopra riportata: Watzmann Alpi Bavaresi-1824-1825 Di Joseph Ca-
spar Friedrich).

È importante menzionare il secolo

Infatti, il 12 agosto del 1863 Quintino Sella, Giovanni Barracco, Paolo e Giacinto di 
Saint Robert salirono al Monviso e il 23 Ottobre 1863 fu costituito a Torino il Club al-
pino italiano, due anni dopo l’unità d’Italia. L’articolo 1 del suo Statuto ci ricorda: “ha 
per iscopo l’alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle mon-
tagne, specialmente di quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale”. Ne è il 
fondatore Quintino Sella, statista biellese, che già aveva chiara l’idea di nazione unita, 
e questo spirito unitario, nato da ideali storici, rimarrà a tutt’oggi il caposaldo catalizza-
tore che rende salda l’associazione. Tant’è che dopo Torino sorgeranno le sezioni di 
Agordo e Varallo e poi Firenze e poi Napoli. L’impegno verso la società civile in toto è 
sempre stato il motore primario del CAI. Sostiene la ricerca scientifica, organizza con-
gressi culturali e di studio, costruisce rifugi alpini, descrive dettagliatamente il territo-
rio montano italiano dal punto di vista geografico, geologico, alpinistico. Nel 1915 il 
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CAI scende in campo nell’entrata in guerra del-
l’Italia contro l’Austria. Il Presidente del CAI, 
senatore Lorenzo Camerano lancia agli alpinisti 
italiani il seguente proclama: “La Patria chiama 
tutti i suoi figli al fiero cimento. Accorriamo con 
cuore acceso di sacro amore per la grande Ma-
dre comune e con fede incrollabile nei suoi alti 
destini e nella sua vittoria, a dare a essa tutta 
l’opera nostra e il nostro sangue”. Oltre 2000 so-
ci rispondono alla chiamata. (Immagine a fian-
co: Viandante sul mare di nebbia – Joseph Ca-
spar Friedrich-1818).

Propaganda, assistenza, protezione civile, saran-
no ancora i suoi impegni, come nel terremoto 

d’Abruzzo, quando nel gennaio del 1915, la sezione di Roma organizza i primi aiuti e 
soccorsi. Durante il periodo fascista riuscì a mantenere l’indipendenza democratica del-
le proprie istituzioni proseguendo nel suo ruolo di attività sociale rivolto alla montagna 
e alle sue popolazioni. Nel 1944 opererà sul piano della Resistenza e della Ricostruzio-
ne. Non si possono poi dimenticare le grandi catastrofi, dal Vajont ai terremoti del Friu-
li e dell’Abruzzo dove non è mai mancato il suo soccorso. Questo impegno continuo, 
consapevole, integro gli riconosce una missione sull’uso sostenibile del territorio mon-
tano e sulla sua sicurezza. Inoltre, avendo avuto sempre l’interesse verso la comunità 
nazionale, gli viene riconosciuta la personalità giuridica. Con l’ultima Legge del 20 
marzo 1975 n. 70 è riconosciuto ente pubblico nazionale e ammesso alla contribuzione 
ordinaria a carico del bilancio dello Stato. E intanto, con la crescita di coscienza della 
nazione verso i problemi ambientali, il proprio patrimonio naturale, e l’uso sostenibile 
di tutto il territorio nazionale, il CAI da un profilo di borghesia e alta borghesia abbrac-
cerà sempre di più intere comunità e diversi ceti sociali: operai, studenti, universitari, 
scuole, disoccupati, famiglie. 

Ed eccoci quindi ritornati al Sentiero Italia CAI: 7600 km con zaino in spalla e scarpo-
ni ai piedi per camminare e scoprire. Dislivelli superati con tanta fatica, sudore, ma an-
che tanto stupore. Seimila volontari CAI impegnati nel tracciare, tenere puliti i sentie-
ri, aprire rovi, varchi, posizionare cartelli e segnavia.
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 Penso veramente che chi avrà la fortuna di percorrere anche dei brevi tratti aprirà un 
meraviglioso capitolo al libro della sua vita come creatura vivente in movimento, forni-
ta di anima visiva contenente alti e vasti boschi, altipiani, valichi, guglie e alte cime.

Il CAI, così, si fa responsabile della tutela di tutto questo patrimonio che non è solo na-
tura, ma sono “persone” meravigliose, persone in cammino... Le fotografie sono dentro 
ai nostri occhi, nelle nostre descrizioni, nelle immagini che ci teniamo serbate dentro 
la nostra memoria, nella nostra anima contemplativa e quindi custodi tutti, di tanta bel-
lezza nel territorio nazionale.

Dal 4 al 23 maggio del 1869 l’ingegnere minera-
rio e Ministro del Regno d’Italia, nonché fondato-
re del Club Alpino Italiano, Quintino Sella (imma-
gine a fianco), visitò le miniere della Sardegna 
percorrendo a piedi e a cavallo gli antichi cammi-
ni minerari del Sulcis Iglesiente Guspinese. Un 
evento che portò a scelte importanti per lo svilup-
po del settore minerario in Sardegna. Nel 1871 si 
aprì la scuola mineraria di Iglesias e la miniera di 
Monteponi vide la realizzazione tra il 1872 e il 
1874 del Pozzo Sella per l’impianto di eduzione 
delle acque. Inoltre la sua inclinazione agli studi 
cristallografici e mineralogici lo indussero ad in-

ventare una cernitrice elettromagnetica per il trattamento preliminare e la separazione 
dei minerali. Studi e appunti che furono adottati in molte sedi universitarie e contribui-
rono a sviluppare in Italia una cultura cristallografica.

Il comune di Iglesias, nel 1871, conferì a Quintino Sella la cittadinanza ordinaria. Alla 
sua morte si costituì un comitato promotore per un monumento commemorativo. Fu 
scelta Piazza Sella, circondata da alberi centenari, luogo di incontro per chi viene da 
Cagliari. Il monumento fu opera del grande scultore Giuseppe Sartorio e fu eretto il 7 
giugno 1885. Costituito da marmo di Carrara, raffigura il busto di Quintino Sella, su 
basamento roccioso con una corona di quercia e accanto un minatore con martello e 
scalpello. Nella cavità del masso un trofeo di arnesi in bronzo da minatore, con iscrizio-
ne. Nella memoria di Quintino Sella, che percorse i cammini minerari a piedi o a caval-
lo, Iglesias è il luogo di partenza del cammino di S. Barbara, itinerario storico nel terri-
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torio geominerario del Sulcis Iglesiente Gu-
spinese. Sono 400 km in 24 tappe tra mare, 
monti e miniere dismesse, in una terra anti-
ca. Ma se Iglesias, cittadina mineraria, omag-
gia Sella per lo spessore della sua preparazio-
ne ingegneristica e per il forte impulso che 
diede all’attività estrattiva del Sulcis Iglesien-
te, io, come sarda, non posso non menziona-

re i tanti minatori che diedero la vita sotterrati in miniera, dentro quei budelli infernali; 
voglio stare sempre e comunque dalla parte del popolo sardo. (Immagine sopra riporta-
ta: Piazza Sella a Iglesias con il monumento a lui dedicato).

Come non posso ricordare i nostri governanti piemontesi, dell’epoca, che diedero agli 
imprenditori minerari la piena disponibilità dei terreni di superficie. Centinaia di ettari 
sottratti all’utilizzo agro pastorale? E che per il pascolo del bestiame, successivamente, 
si pagava l’affitto alla società mineraria? E come non menzionare i disturbi dei minato-
ri per l’uso continuo del perforatore nella dura roccia, a forte velocità? E blenda (solfu-
ro di zinco) e galena (solfuro di piombo) volavano con l’uso di mine potenti? E le fra-
ne incombenti sui minatori? E purtroppo la frana arrivava… il suo boato non veniva 
udito a causa del forte rumore dei perforatori…E lo spostamento d’aria del crollo spe-
gneva le loro candele ad acetilene… E paura e disperazione prendevano il sopravven-
to. E la corsa verso la salvezza frenata dal crollo delle volte.

Ricordando Firenze – 3 maggio 1871- L’onorevole Quintino Sella esporrà alla Camera 
dei Deputati la sua Relazione sulle condizioni dell’industria mineraria nell’isola di Sar-
degna. Un grosso impegno per lui durato tre anni e 200 pagine stampate a lode degli 
imprenditori e industriali minerari e vantaggi sulla popolazione locale: “A motivo della 
ricchezza e purezza delle vene di galena, la massima parte del minerale commerciabi-
le viene ottenuto direttamente con una semplice cernita a mano, ed in parte con una 
lavatura, grossolanamente eseguita, del minuto entro stacci a scossa, denominati nelle 
miniere di Sardegna crivelli sardi.”

Il lavoro leggero esterno era assegnato a donne e bambini (sotto i 14 anni). Le donne 
portavano sulla testa, per centinaia di metri, le ceste stracolme di minerali che pesava-
no in media cinquanta chili. Il lavoro delle cernitrici veniva svolto a mani nude e il ma-
neggio dei minerali procurava ferite e danni seri dovuti alla propagazione di sostanze 
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nocive nell’organismo. ”I crivelli sardi, citati nella relazione, erano veri e propri stru-
menti di tortura visto che venivano azionati a mano immergendo il contenitore del mi-
nerale da lavare nei tini colmi d’acqua tramite un palo di legno cui era agganciato un 
crivello (setaccio in ferro) che per dieci, dodici ore al giorno veniva sollevato e immer-
so nell’acqua sino allo sfinimento” (da Is Animas scritto da Libero Concas) e tutto ve-
niva svolto dalle donne.

La relazione dell’on. Sella continua: “Non sono mancate in Sardegna miniere che han-
no dato vistosissimi guadagni come Montevecchio… Può quindi affermarsi che in ge-
nerale i maggiori vantaggi… si sono riversati sulle province… e sul Paese in generale, 
che si è arricchito di una nuova e crescente produzione”…E così una vera colonizza-
zione spontaneamente nata e cresciuta viene a ravvivare quelle regioni prima deserte e 
selvagge, procurando in pari tempo un giusto compenso agli arditi imprenditori che 
andarono a rischiare capitali e salute in quei siti per lo più afflitti dalla malaria”…

Giusto per introdurre la parola “sfruttamento”, che si è omessa per troppo tempo verso 
la terra sarda per i più svariati motivi storici

Intanto: Montevecchio 4 maggio 1871 ore 18.30

Una trentina di donne e bambine rientrano dopo una faticosa giornata di lavoro al dor-
mitorio, una baracca costruita con pietrame di scarto, al di sotto di un serbatoio conte-
nente più di ottantamila litri d’acqua, al servizio della sottostante laveria. L’argine non 
regge, rovesciando l’intero contenuto sulla baracca: 11 donne morte. Oltre 1600 le vitti-
me di miniera, di cui 8 bambine e ragazze tra i 10 e 15 anni, più altre tre donne adulte.

La relazione dell’onorevole Quintino Sella era già stata consegnata ai membri del Par-
lamento e Governo e non venne mai aggiornata! Non potevo omettere questa pagina 
nera della storia nazionale e sarda, oltremodo anche “pagina bianca” per tutto ciò che i 
nostri politici non dicono. Ma gli anni corrono e si voltano le pagine della vita.

§

Il Sentiero Sardegna Italia CAI è diviso in 28 tappe, è lungo 700 km, da Santa Teresa 
di Gallura a Castiadas. Per la maggior parte si rivolge ad escursionisti esperti, dal mo-
mento che si svolge prevalentemente nell’entro terra sardo, costituito da sentieri anti-
chi, mulattiere, tracce di carbonai.                                                            

Buon cammino sempre.
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V I

Toscana

L’Abbazia di Passignano
(Seconda parte)

di Gabriele Antonacci

  Prosegue con questo articolo il viaggio nell’abbazia di Passignano intrapreso nel nu-
mero di aprile, dove abbiamo approfondito alcuni temi legati alla storia dell’abbazia e 
alle opere della sua chiesa. Questo mese andremo alla scoperta del cenacolo del Ghir-
landaio, del crocefisso di Michelangelo e degli affreschi nella chiesa di San Biagio, 
non senza però aver dato prima uno sguardo allo straordinario ambiente naturale e 

storico che circonda l’abbazia.
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5 settembre 2015. Le vigne sono cariche di uva e attendono impazienti la vendemmia; 
settembre è un bellissimo mese per girare il Chianti, le temperature sono accettabili, la 
campagna si mostra con il suo volto migliore. In questo giro non arrivo fino all’abba-
zia, mi fermo a un edificio appena restaurato (foto sotto a sinistra), la “Cappella dei Pe-
sci”, che rammenta un antico episodio della vita di San Giovanni Gualberto. Siamo nel 
1049: molti anni sono passati da quando Giovanni si è rifugiato ad Acquabella, la futu-
ra Vallombrosa, e ha dato inizio alla sua comunità con un piccolo gruppo di baracche 

di legno nascoste nella foresta.  Altre co-
munità erano state fondate o si erano asso-
ciate, tra cui San Michele di Passignano, 
monastero le cui origini risalivano al IX 
secolo. Dal piccolo gruppo di monaci di 
Vallombrosa stava scaturendo un importan-
te ordine religioso, che con i suoi monaste-
ri, centri religiosi, culturali ed economici, 
cingeva da ogni lato Firenze.

Un giorno del 1049 a Passignano arrivò un ospite speciale: Brunone, figlio del conte 
Ugo d'Egishei, divenuto papa Leone IX, noto come “il papa pellegrino” che probabil-
mente confidava nell’aiuto dell’ordine Vallombrosano per la profonda e non facile ope-
ra di riforma della chiesa che stava mettendo in atto. L’azione si doveva estendere alla 
Tuscia e alle altre regioni d’Italia, e l’appoggio dei Vallombrosani sarebbe stato decisi-
vo. Così Leone IX pensò bene di passare da Passignano per incontrare Giovanni Gual-
berto, tappa importante del  lungo viaggio che lo avrebbe portato a Firenze e Fiesole, a 
Pavia e poi in Francia. Questo dice la storia.

La tradizione arricchisce l’incontro con il racconto di un piccolo inconveniente: al mo-
nastero mancava un degno cibo da offrire al papa, e San Giovanni Gualberto mandò 
due conversi a pescare in un laghetto vicino al monastero dove, a quanto pare, nessuno 
aveva mai catturato qualcosa che potesse sfamare. Tornarono con due splendidi lucci 
che risolsero i problemi in cucina, fatto che fu definito un miracolo. Nel luogo dove 
era il laghetto fu poi costruita una cappella, anche perché la stessa fonte era ritenuta mi-
racolosa; un certo don Jacopo Mindria da Bibbiena nel 1510 decise di costruire l’edifi-
cio a titolo di ringraziamento per testimoniare la sua guarigione. Una targa ricorda la 
ristrutturazione dell’edificio nel 1798, poi restaurato nel 2015 in collaborazione tra va-
ri soggetti, quali il Lions Club Barberino Montelibertas, il Comune di Barberino Taver-
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nelle, l’Ordine Vallombrosano, la famiglia Fara proprietaria della cappella e Chianti-
Banca.

22 agosto 2017.  Passignano merita un’ulteriore visita: ho saputo del completamento 
del restauro del cenacolo del Ghirlandaio, e vorrei anche cercare di visitare la chiesetta 
di S. Biagio, lo spazio religioso dedicato al popolo del borgo.

Arrivo, fermo la macchina nel comodo 
parcheggio e alcuni cartelloni attirano 
la mia attenzione. Spiegano con detta-
glio le caratteristiche dell’Area Natura-
le Protetta di Passignano (foto a sini-
stra), istituita nel 2008 dal Comune di 
Barberino-Tavarnelle per preservare 

l’eccezionale contesto naturalistico nel quale si trova l’abbazia e inaugurata sabato 2 
aprile 2016. L'area tutela un complesso e armonico ecosistema, che si intreccia con le 
testimonianze storiche e con agricoltura di pregio.  L’aquila biancone, il picchio rosso 
minore – il picchio più piccolo d’Europa -, il mimetico topo quercino sono solo alcune 
delle oltre cento specie tra mammiferi e uccelli qui individuate; ma anche piante come 
il giglio di San Giovanni e il Maggiociondolo rendono l’ambiente dei boschi di Passi-
gnano di importanza straordinaria. A questo si abbinano anche importanti testimonian-
ze paleontologiche: qui è stato rinvenuto il palato di un mastodonte, antico parente del-
l’elefante, ora conservato al museo di Storia Naturale di Firenze.

Il comune di Barberino-Tavernelle con questa iniziativa ha dato senz’altro un grande 
esempio di impegno nella tutela della natura e del paesaggio; modello da seguire in 
molte altre situazioni, perché di boschi da tutelare, nel Chianti come in Toscana, sia 
per la loro importanza naturalistica sia per la loro contestualizzazione storica, ce ne so-
no quanti vogliamo. Tale patrimonio è in pericolo per continue aggressioni: la caccia 
incontrollata, con introduzione di specie invasive come cinghiali e caprioli; l’utilizzo 
dei sentieri, spesso antiche strade romane o medioevali, da parte dei mezzi fuori stra-
da; l’abbandono dei rifiuti. L’inconsapevolezza diffusa della fragilità dell’ambiente pos-
sono mettere a rischio un patrimonio inestimabile che la natura e la storia ci hanno 
affidato. Dovremo passare a un modello in cui non ci sono più oasi o aree protette, ma 
tutto ciò che è ambiente naturale e storico è preservato e valorizzato, con un utilizzo ve-
natorio o sportivo di tipo “sostenibile”. L’intervento o la presenza dell’uomo in questi 
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luoghi deve sempre tener presente il quadrilatero che definisce la geometria del paesag-
gio toscano: il borgo antico, la chiesa intesa come luogo di spiritualità universale, i 
campi, il bosco-giardino coltivato e tenuto anch’esso dall’uomo che ne asseconda e fa-
vorisce le dinamiche e da esso riceve risorse, bellezza e spazio dove vivere momenti di 
libertà e di sport.

Arrivo all’abbazia, dove inizia la visita. Rivedo nuovamente la chiesa, il chiostro, la cu-
cina: arriviamo infine al grande refettorio, dove il cenacolo di Domenico Ghirlandaio 

si presenta in tutto il suo splendore. 
Nei secoli i monasteri fiorentini fece-
ro decorare i loro refettori con la sce-
na dell’ultima cena (foto a sinistra). Il 
Ghirlandaio ne dipinse tre: oltre a Pas-
signano nel 1476, realizzò il Cenaco-
lo di Ognissanti nel 1480 e quello di 
San Marco nel 1486. Il prototipo di 

tale genere è il cenacolo di Taddeo Gaddi, realizzato nel refettorio di Santa Croce nel 
1350; abbiamo successivamente il cenacolo di Santo Spirito, realizzato dall’Orcagna 
nel 1360, e quello di Sant’Apollonia di Andrea del Castagno, del 1450.

Il Cenacolo detto di Foligno è successivo alle realizzazioni del Ghirlandaio, fu realizza-
to dal Perugino nel convento di S. Onofrio nel 1490; abbiamo il cenacolo di Monteoli-
veto del Sodoma nel 1515, di San Salvi di Andrea del Sarto intorno al 1520 e quello 
del Carmine realizzato dall’Allori nel 1580. Non sono tutti, qualsiasi elenco delle raffi-
gurazioni dell’ultima cena a Firenze e dintorni rischia sempre di rimanere incompleto. 
Quello che voglio evidenziare è che la raffigurazione della cena del giovedì santo di 
Gesù con gli apostoli è di fatto un genere pittorico nel cosmo dell’arte fiorentina, la cui 
evoluzione rappresenta una sintesi della storia pittorica della città: la stessa scena è in-
terpretata da diversi artisti, con differenti sensibilità e in differenti periodi storici. Do-
menico Ghirlandaio dipinse l’ultima cena a Passignano a 27 anni, su incarico dell’Aba-
te Del Sera. È un grande capolavoro, e ogni figura sottintende un’analisi psicologica 
del personaggio. Mi colpiscono i tratti con cui è rappresentato San Giovanni, addor-
mentato in totale abbandono sul petto di Gesù. Ma la sala non offre solo lo stupendo 
cenacolo. Guardo in alto, e la scena raffigurante la cacciata di Adamo ed Eva dal Para-
diso terrestre, dipinta da Bernardo Rosselli nel 1474, richiama senz’altro Masaccio del-
la cappella Brancacci; Caino che uccide Abele (foto a pagina 27 in alto a sinistra), con 
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l’immagine dell’agnello sull’altare mi rammen-
ta invece il Polittico dell'Agnello Mistico di 
Jan van Eyck, opera che ho visto a Gand in Bel-
gio, dipinta tra il 1426 e il 1432 e considerata 
uno dei capolavori della pittura fiamminga. Su 
internet trovo che Masaccio e van Eyck vengo-
no abbinati come i personaggi che danno inizio 
al Rinascimento, a Firenze e nelle Fiandre: ec-

co quindi che le due lunette che chiudono mirabilmente il cenacolo del Ghirlandaio ri-
mandano ai grandi innovatori dell’epoca, in un susseguirsi quindi di collegamenti che, 
credo, debbano ancora essere del tutto compresi e approfonditi.

Ma se oggi è possibile ammirare simili capolavori è merito degli importanti lavori di 
restauro che hanno interessato tutta la sala del Refettorio, curati dalla Sovrintendenza e 
durati più di dieci anni; dopo una lunga sospensione il completamento del restauro è 
stato reso possibile dal contributo della famiglia Antinori e della Fondazione no-profit 
americana Friends of Florence, associazione internazionale che ha il fine di contribuire 
al recupero dello sconfinato patrimonio artistico fiorentino. Il restauro, oltre a donare 
una nuova vita al cenacolo del Ghirlandaio e alle due lunette del Rosselli, ha messo an-
che alla luce importanti affreschi del 1598 di Benedetto Veli sulle vaste pareti laterali 
del refettorio, raffiguranti Santi e Beati Vallombrosani.

Usciti dalla grande sala un’altra meravi-
glia ci aspetta. È possibile fare una visita 
alla piccola chiesa di S. Biagio (foto a de-
stra), costruita nel 1080 dall’abate Leto 
per gli abitanti di Passignano, in quanto 
nella chiesa dell’abbazia, interna alla clau-
sura, non si ammettevano esterni al mona-
stero. La chiesa fu poi ricostruita intorno 
al 1340 dal Gianfigliazzi; ci arriviamo at-
traverso un nascosto percorso interno al 
convento. E anche qui un’ultima sorpresa ci attende. Le pareti sono ricoperte da un ci-
clo di affreschi del Filippelli del XV secolo, contemporanei all’affresco del Ghirlan-
daio: i personaggi ci guardano con una sconfinata delicatezza, e, benché la pittura ap-
paia severamente danneggiata dal tempo, si rimane conquistati da immagini cariche di 
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tutto lo spirito rinascimentale. Ma se, guar-
dando le pitture del cenacolo e della chiesa 
di S. Biagio, con la loro dolcezza, immagi-
niamo un periodo di serenità e di tranquilli-
tà, ci inganniamo. Si aprono nuovamente im-
pensabili pagine di storia (nella foto a sini-
stra: particolare degli affreschi del XIV se-
colo nella chiesa di San Biagio).

Nel 1479, alla morte dell’abate generale 
Francesco Altoviti, avvenne lo scisma all’interno dell’ordine di Vallombrosa, tra il 
gruppo dei cosiddetti sansavini – dall’abbazia di San Salvi – e Vallombrosa; i sansavi-
ni elessero l’abate di Passignano, Isidoro, come padre generale, Vallombrosa invece 
elesse Biagio Milanesi, riconosciuto anche dal papa. Ma i due abati si resero conto di 
dover riunire l’ordine, e decisero di creare la nuova Congregazione di Santa Maria in 
Vallombrosa alla quale dovevano aderire tutti i monasteri.

Così anche Passignano decise di aderire, ma il papa contrastò tale decisione. Il mona-
stero in Val di Pesa doveva essere una dipendenza di Lorenzo il Magnifico, a cui era 
stato promesso: la sua posizione, vicina al confine con Siena, era troppo strategica per 
lo stato mediceo. Nel 1485 morì l’abate Isidoro, e l’abate generale Milanesi mise un Al-
berti come superiore di Passignano, sgradito a Lorenzo il Magnifico, che non perse 
tempo: mandò 3000 fanti a Passignano, con in testa il boia della Signoria:  arrivati al 
monastero, spedirono i 25 monaci a San Salvi e deposero l’abate.

Due anni dopo la figlia di Lorenzo, Maddalena, sposò il legittimo figlio del papa Inno-
cenzo VIII: negli accordi matrimoniali le rendite di Passignano, insieme all’abbazia di 
Coltibuono, vennero assegnate al figlio del Magnifico, Giovanni, poi papa Leone X. E 
a lui i monaci dovettero pagare annualmente 2000 fiorini d’oro. La visita è finita, esco 
dall’abbazia, ancora molto inconsapevole di tutta la storia che c’è.

Maggio 2018.  Televisioni e giornali danno la notizia che un antico crocefisso del XVI 
secolo attribuito a Michelangelo, dopo 18 anni di restauro presso l'Opificio delle Pietre 
dure, viene restituito a Passignano. Tra le particolarità dell’opera è la presenza per il pe-
rizoma di stoffa originale del XVI secolo.  

Su internet vedo le foto della cerimonia di inaugurazione, l’Abate di Passignano padre 
Lorenzo Russo con emozione accoglie nell’abbazia l’importante testimonianza: il cro-
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cefisso (foto a destra) viene posi-
zionato in una teca nella sala del 
capitolo, vicino alla chiesa e al 
refettorio affrescato dal Ghirlan-
daio, per permetterne la visibilità 
a tutti coloro che si recano in visi-
ta all’abbazia. La vicinanza al re-
fettorio del cenacolo non è solo 
fisica, ma rammenta anche gli an-
ni in cui Michelangelo, allora ra-
gazzo di dodici anni, fu portato 
nella bottega Ghirlandaio dal padre per sostenere la famiglia con il suo lavoro di ap-
prendista.

L’abbazia è un tesoro di arte e di storia. Abbiamo trovato tracce del passaggio di Gali-
leo e di Michelangelo: ma i segni della storia qui presenti sono così numerosi e impor-
tanti che le pagine che vi ho proposto sono solo una piccola parte di quanto ci sarebbe 
da raccontare. Il luogo è inoltre un grande esempio di conservazione e di restauro. 
L’Ordine Vallombrosano, il Comune di Tavernelle e vari soggetti pubblici e privati han-
no curato il ripristino dei tesori presenti, divenendo esempio di come si può riportare al 
beneficio della collettività un grande bene storico, artistico e religioso.  

Per concludere vorrei proporre la citazione del brano che Johan Plesner scrisse nel 
1934, che si può leggere in un punto panoramico attrezzato nei pressi dell’abbazia.

“Nessuno storico può parlare del contado fiorentino senza menzionare la celebre abba-
zia di Passignano, nella Val di Pesa, le cui migliaia di pergamene conservate costitui-
scono uno dei tesori più sfruttati dell’Archivio di Stato di Firenze. Passignano si trova 
nella regione meridionale del contado fiorentino, vicino alla strada più frequentata nel-
l’antichità e nel primo medioevo, tra la Val d’Elsa e la valle superiore dell’Arno. Do-
po la trasformazione delle vie di comunicazione, cioè poco prima del 1300 e durante 
tutti i secoli successivi, la zona è venuta a trovarsi interna a una delle regioni più isola-
te e più difficilmente accessibili del dominio fiorentino. Tutte le grandi vie di comunica-
zione posteriori passano infatti lontane da Passignano. Oggi vi si arriva per mezzo di 
sentieri che attraversano vaste ininterrotte foreste, e sul lato meridionale di uno dei 
contrafforti delle alture di Sillano, verso la Pesa, su un piccolo corso d’acqua, il Ri-
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maggio, s’incontra l’abbazia, un’imponente e solitaria fortezza. Anche l’altura dell’al-
tro lato del Rimaggio è oggi coperta di foreste: sulla sua sommità si trovano alcune ca-
se, resti del castello di Poggio al Vento (…) La grande e minacciosa fortezza monasti-
ca attuale è un ‘cassero’ che occupa l’intera superficie del vecchio castello. Le poche 
abitazioni che si trovano ancora sotto il suo lato settentrionale sono i resti del grande 
borgo medioevale, mentre le foreste sono per la maggior parte il risultato delle cure 
dei monaci, dopo che questi, nella loro tenace politica padronale durata per secoli, 
erano riusciti a diventare proprietari dei castelli di Passignano e di Poggio al vento 
nonché dei loro distretti”  .

Infine desidero ringraziare i Padri Vallombrosani per aver concesso l’autorizzazione al-
la pubblicazione delle fotografie.

§

È vietato riutilizzare tutte le immagini riprodotte al di fuori della presente pubblicazione

 

-          “La Badia di Passignano – note storiche e artistiche” a cura dei Monaci Benedettini 
Vallombrosani – pubblicazione disponibile presso il Monastero di Passignano

-          Carlo e Italo Baldini, “Pievi, parrocchie e castelli di Greve in Chianti”, Vicenza 1979

-          Germano Fornaciai “La Badia di Passignano: cenni storici e artistici con illustrazio-
ni”, Firenze 1903.

-          Robert Davidsohn “Storia di Firenze”, volume IV, Berlino 1896. Edizione italiana, 
1956

-   http://it.cathopedia.org/wiki/Abbazia_di_San_Michele_Arcangelo_a_Passignano_   

- Manuela Altruda,  Jan Van Eyck: la poetica fiamminga dei dettagli, 2015, su 
www.lacooltura.com 
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V I I

Toscana
Rischia la chiusura il centro di ricerca, 

documentazione e promozione del Padule di 
Fucecchio

di Gabriele Antonacci

Il Padule di Fucecchio è una delle più importanti zone umide Europee, area essenziale 
per la biodiversità non solo per la fauna toscana ma anche per innumerevoli specie mi-
granti. Da vari anni il Centro di Ricerca, Documentazione e Promozione del Padule di 
Fucecchio si trova in una situazione di grave difficoltà gestionale: una delle strutture 
che dovrebbe essere ai primi posti nelle priorità della Regione Toscana in merito a edu-
cazione e ricerca ambientale rischia addirittura la chiusura per incertezze nei soggetti 
istituzionali.
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 Si pubblica di seguito l’appello dei volontari del Centro del 25 maggio 2022, a cui an-
che Pro Natura Firenze aderisce. La Redazione di IUA. 

Lettera delle volontarie e dei volontari attivi presso il Centro di Ricerca, Docu-
mentazione e Promozione del Padule di Fucecchio

 
Noi volontari/e collaboriamo con il Centro di Ricerca, Documentazione e Promozione 
dalla primavera del 2014, quando, data la nostra disponibilità, fu deciso che il nuovo 
Centro Visite della Riserva Naturale fosse aperto al pubblico in modo regolare nei fine 
settimana e nei giorni festivi e che si assicurassero anche aperture regolari dell'Osserva-
torio Faunistico delle Morette. Questo servizio è stato svolto prevalentemente da noi 
(data la concomitanza di altri impegni degli operatori del Centro) in maniera costante 
da allora, ed il Centro Visite e l'Osservatorio sono stati un punto di riferimento e di in-
formazione affidabile per i molti visitatori, anche stranieri, dell'area. 
Non ci risulta che esistano in Valdinievole realtà comparabili alla nostra da questo pun-
to di vista, in termini di portata e continuità di lavoro volontario e qualità del servizio 
offerto. A parte alcuni esperti fra di noi, in maggioranza proveniamo da ambiti lavorati-
vi diversi e in questi anni ci siamo avvalsi delle molte iniziative scientifiche e divulgati-
ve organizzate dagli operatori del Centro per costruirci una formazione, per quanto in-
formale, che ci consentisse di dare efficaci informazioni di base e/o di fornire supporto 
nelle attività scientifiche. Un buon numero di noi ha inoltre collaborato con il persona-
le del Centro in piccoli lavori di manutenzione. Questi 8 anni sono stati tuttavia segnati 
da grosse difficoltà per il Centro (in seguito alla cessazione della precedente convenzio-
ne con la Provincia di Pistoia), dal suo depotenziamento e da enormi incertezze riguar-
do le sue sorti. Attualmente questa situazione sembra giunta al suo capolinea, con la 
prospettiva di una imminente chiusura del Centro, senza che si sia definito che cosa do-
vrà nascere in sua vece. Non entriamo nel merito della vicenda, ma in questa fase chie-
diamo con forza che non si smantelli una realtà che offre un servizio pubblico impor-
tante, prima che si siano chiariti un nuovo assetto ed una nuova struttura in grado di as-
sicurare la prosecuzione delle molte attività in atto. Si tratta di una richiesta ragionevo-
le, che non può non essere accolta da chi ha la responsabilità della gestione delle aree 
protette in Toscana. Riteniamo che una interruzione in questo senso, oltre ad essere il 
segnale di un fallimento politico, rischi di produrre danni che, soprattutto nei termini 
della gestione del grande patrimonio naturalistico presente nel Padule di Fucecchio, po-
trebbero essere irreversibili.

34



 

Albornoz Vanessa, Bartolini Emilio, Billi Antonella, Biraghi Mariagrazia, Boschi Ga-
briella, Caciagli Paolo, Candiani Laura, Cannici Vincenzo, Capuano Enzo, Chiti Mela-
nia, Conforte Serena, Fabbri Daniele, Ferrillo Veronica, Franzé Francesca, Franzé Pao-
lo, Fanciullacci Alberto, Ghidi Marco, Innocenti Andrea, Lo Presti Daniela, Lucaccini 
Maurizio, Macchini Monica, Manetti Monica, Menichelli Cristina, Norbedo Susanna, 
Pergentini Sandra, Petrassi Stefano, Petrassi Simona, Profeti Claudio, Riecke Karl Till, 
Salaris Laura, Stellino Antonella, Taddei Massimo, Tamberi Andrea, Tamburini Mat-
teo, Teglia Giuseppe, Tognaccini Adriana, Ugolini Francesca, Vescovi Simona, Vezza-
ni Andrea
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